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Capitolo XXXII

«DIO E IL PROSSIMO»

1.
Il desiderio di lunghi anni...»


Nella più volte citata lettera inviata al Padre Jordan del 24 
maggio 1906, abbiamo letto che per la propaganda del Rogate il 
Padre riteneva necessario un «periodico che ne dilatasse la co-noscenza». Era questo, com’egli scriverà, «il desiderio di tanti 
anni».

Dopo i viaggi di propaganda del Padre Pantaleone Palma, 
con Fratello Giuseppe Antonio Meli in Sicilia e in Calabria, per 
la diffusione delle «tre propagande», si sentiva sempre più ur-
gente la creazione di una «apposita segreteria con alcuni impie-
gati» che attendessero alla corrispondenza coi benefattori dell’I-
stituto; i quali ovviamente si accrebbero dopo la inaugurazione 
della statua di Sant’Antonio. Si rendeva dunque indispensabile 
un foglio a stampa che mantenesse i contatti con i fedeli, e li te-
nesse informati della vita delle Opere e così se ne estendesse la propaganda.

2. 
Il «Numero Unico»


A ricordo della inaugurazione della statua di Sant’Antonio 
di Padova, il Padre stampò un foglio (4 pagine grandi, tipo gior-
nale) intitolato:

Sant’Antonio di Padova

e gli Orfanotrofii Antoniani

della Rogazione del Cuore di Gesù e delle Figlie del Divino Zelo

__________________________

Dio e il Prossimo
Numero unico


La pubblicazione avvenne il 15 agosto 1907, festa dell’As-sunzione e data di nascita di Sant’Antonio, e perciò si iniziò con 
una splendida apostrofe che richiamava il duplice avvenimento:


«Alleluia! Alleluia! Alleluia! Il grido di gioia con cui la 
Chiesa Santa saluta il Redentore divino, che spezza la lapide 
del sepolcro e risorge circonfuso di gloria immortale, ci sia lecito 
di ripetere oggi, in cui si ricorda quando un’altra tomba si aprì, 
dentro la quale dormivano da tre giorni le verginali spoglie del-
la Purissima Creatura di Dio; e la Immacolata Signora risorta, sfolgorante dei raggi dell’eterno Sole, dalla divina Onnipotenza 
fu assunta agli altissimi Cieli!


«Tripudiavano gli astri per le vie delle eteree regioni, e gli interminabili eserciti delle Gerarchie Angeliche circondavano la sublime Regina, esclamanti: quae est ista, quae ascendit de deser-
to? (Ct 8, 5). Chi è Costei che ascende dal deserto del mondo co-
sì pura, così bella, così ricca di grazia e di virtù?


«Oh, Fede santa! Sollevami da questa bassa sfera alla con-templazione di tanto tripudio celestiale, che ogni anno si ripete 
nella luminosa Reggia dei Cieli!


«Oh, quanti milioni e milioni di Angeli, più numerosi delle 
arene del mare, delle gocce di acqua dell’oceano, corteggiano il 
Cristo Gesù glorificato, assiso alla destra del Padre suo, e la Im-macolata Regina Maria in vestitu deaurato, circùmdata varieta-
te (Sal 44, 10), stante alla destra del divino Figliuolo!


«E misti agli innumerevoli Angeli, oh, quanti eletti, oh, 
quanti aspiranti beati, che furono viatori sulla terra, ed ora, 
nella patria dei Santi vedono Dio di faccia a faccia, vedono Colei 
che in sé tutto il Paradiso aduna! 
.


«Ma chi è quel beato spirito, che, faciente parte degli eletti 
fa pure parte degli Angeli? Fu egli un viatore come noi, un pel-
legrino della valle delle lacrime, o fu Angelo creato dal Sommo 
Dio quel primo giorno quando disse: Sia fatta la luce e la luce fu 
fatta? (Gn 1, 3). Io lo contemplo con la devota fantasia all’opaco 
e pur luminoso riflesso della fede. Egli fu un mortale come noi, 
ma il suo posto lassù è tra gli Angeli. Quando apparve dinanzi 


al primo Coro, gli fu detto: Ascende superius! (Lc 14, 10). Salisci 
più sù; quando salì al secondo Coro, fu invitato al terzo, e così di 
Coro in Coro ascese fino a quello sublimissimo dei Serafini. Egli 
è serafino di sempiterno amore, egli è Antonio di Padova!


«Alleluia! Alleluia! Alleluia! Oh, mistero di amore! Oggi 
Antonio esulta più che gli stessi Angeli dinanzi alla sua celeste Signora, perché appunto in tal giorno, settecentododici anni or 
sono, Antonio nasceva alla terrena vita sotto gli auspici della 
Vergine Assunta!


«Salve, o Maria, o Stella eterna del pensiero di Dio, termine 
fisso d’eterno consiglio
;  salve, o Assunta rediviva all’incom-
prensibile gloria della visione di Dio! Salve, o Antonio, angelo passeggero del mondo, ritornato all’Altissimo, che nel giorno sa-
cro all’Assunta Signora ti diede al mondo! [...].


«Il giorno 15 agosto nasce al mondo Antonio, il giorno 13 
giugno finisce la breve mortal carriera intonando l’inno di Maria Assunta: O gloriosa Domina, sublimis inter sydera! E vola anche 
lui glorioso al Cielo, agli eterni amplessi di Gesù e di Maria!


«E insieme ai Serafini con lui ripetiamo al trono dell’Imma-
colata Signora: Alleluia! Alleluia! Alleluia!

«O Antonio, o celeste Serafino, in questo giorno a Te così sa-
cro, noi azzardiamo per la prima volta - con un numero unico 
- la pubblicazione di fatti ed avvenimenti che mostrano uno 
schizzo appena di tante vicende di grazie e di amore, di religione 
e di beneficenza, di lotte e di speranze che si sono svolte, per 
molti anni, nel segreto di un’Opera, che ha avuto due sospiri in 
uno solo: Dio e il Prossimo! Oh, santo serafino, prega deh, la Immacolata Signora, prega l’adorabilissimo Signore Gesù, per-
ché questa piccola iniziativa sia fecondata di loro celesti benedi-
zioni!»
. 


Segue la dettagliata descrizione della festa per l’inaugura-
zione della statua del Santo, da noi riportata a suo luogo, con le 
parole del settimanale messinese La Scintilla; e quindi una 


suggestiva interpretazione dell’atteggiamento della immagine 
del Bambino Gesù in braccio a Sant’Antonio: 


«Ha qualche cosa - scrive il Padre - di singolare nelle sue 
mosse, quale finora non si riscontra in nessuna statua del San-
to Taumaturgo, e pare voglia racchiudere un mistero risponden-
te ad un’espressione dei Santi Evangeli». 


Richiamato il gesto di Gesù nell’ultima cena, che leva gli 
occhi al cielo prima di spezzare il pane e darlo agli Apostoli (Lc 
22, 19), commenta: 


«Ciò che allora fece Gesù Signor Nostro [...], pare che lo fac-
cia ora il Bambinello [Gesù] nelle braccia del nostro Sant’Anto-
nio, in quanto alla benedizione e distribuzione sia della sua di-
vina Provvidenza, per i nostri orfanelli, sia delle sue divine gra-
zie a favore di tanti afflitti. Quel dolcissimo Bambinello ha gli 
occhi rivolti al cielo come per rendere grazie al Padre suo, sten-
de la manina destra in atto di benedire gli Orfanelli che prega-
no, e i devoti che implorano grazie. Con quella manina onnipo-
tente spezza il pane della provvidenza e lo distribuisce agli orfa-
ni che pregano, e a quelli per cui gli orfani pregano!». 

E conclude: 


«Questa singolare posizione del Bambinello del nostro Sant’Antonio, è ciò che rianima la comune fiducia»
. 


Le altre due pagine del giornale riportano le memorie mes-
sinesi di Sant’Antonio, che fu a Messina due volte, memorie che purtroppo il terremoto del 1908 ha fatto scomparire quasi del 
tutto. A chiusura si riporta il documento della Curia Arcivesco-
vile di Messina sull’origine della devozione del pane di Sant’An-
tonio per i nostri orfanelli nel 1887, a Messina, con tre anni di precedenza su quella sorta a Tolone nel 1890.

3. 
26 giugno 1908


Quel numero unico era un azzardo... vi si profilava il tenta-
tivo di una pubblicazione periodica: Dio e il Prossimo: «titolo - 
scrive il Padre - in cui si compendia tutta la religione e la bene-
ficenza, il palpito perenne dell’Opera: due sospiri in uno solo».


Venne fuori il giorno 26 giugno 1908, festa del Sacro Cuore, 
col titolo annunziato: 

Dio e il Prossimo
periodico rogazionista-antoniano

bollettino dei pii Istituti

della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù

e delle Figlie del Divino Zelo

con annessi Orfanotrofi Antoniani

dei Sacri Cuori.


In prima pagina la «Dedica e consacrazione di questo perio-
dico al Cuore di eterno Amore, al Cuore dei cuori amanti, al dol-cissimo Cuore di Gesù, oggi 26 giugno, venerdì dopo l’ottava del Corpus Domini, giorno di sua grande festa».
Eccola:


«Una letizia sovraumana - scrive il Padre - si diffonde 
nei nostri cuori. Il desiderio di tanti anni, la pubblicazione di 
questo foglio, oggi si compie nel giorno a Te sacro, o Cuore che beatifichi gli Eletti! Oh, quali confortevoli auspici del tuo gradi-
mento, delle tue pietose benedizioni!


«Dio e il Prossimo! Oh, a chi mai consacreremo le primizie, 
il progresso, lo sviluppo di queste pagine, di quest’umile perio-
dico, che novello apparisce nel gran campo della cattolica stam-
pa, se non a Te, o Cuore amorosissimo del Dio fatto Uomo?


«È una consacrazione questa che noi, al tuo cospetto pro-
strati, ti presentiamo, o è l’affermazione del tuo eterno diritto, 
la consegna di ciò che è tuo, eternamente tuo?


«O Cuore soavissimo, o limpidissimo specchio della purissi-
ma dilezione della Carità nella sua divina essenza, accogli nello infinito desiderio delle tue delicatissime fibre questa periodica pubblicazione, che ha due fini in uno solo: Dio e il Prossimo.


«Eccoti, o viscere dell’Amore, eccoti l’eco sorvolante dei tuoi melliflui accenti, quando con le tue labbra, o Gesù, che stillano ambrosia soavissima dicesti: «Lasciate che i fanciulli vengano a 
me... beati i poveri... beati quelli che piangono... beati quelli 
che hanno fame e sete di giustizia!». O pietoso Samaritano, tu 
ci additasti qual sia il nostro prossimo e come si fascino le sue 
ferite!


«Eccoti, o Cuore abisso della luce vivificante, l’eco fremente 
dei tuoi divini gemiti quando esclamasti: «O Dio, lo zelo della 
tua Casa mi ha divorato... la messe è molta, ma gli operai sono 
scarsi: pregate dunque il Padrone della messe, perché mandi 
operai nella sua messe».


«Oh, quale segreto dei tuoi intimi segreti!


«Prendi, o Cuore divino, prendi nella tua aperta ferita, que-
sto periodico, che mira a Dio e al Prossimo con la propagazione 
di minime Opere dirette alla salvezza dei pargoli che dimanda-
no il pane della vita, al sollievo e all’evangelizzazione dei tuoi poverelli, alla estensione del tuo divino Rogate... O Cuore ar-dentissimo, lo zelo della tua Casa ci divori, il vessillo dell’evan-
gelica tua Rogazione si agiti ai quattro venti, si sprigioni da 
ogni petto questo incessante sospiro, e si moltiplichino i tuoi 
Eletti e le tue Elette come le stelle del Cielo, come le arene del 
mare; tutti i popoli siano novellamente redenti; le nazioni, che 
tu facesti sanabili, siano il trofeo delle tue vittorie, e la Chiesa 
col suo supremo Gerarca, canti eternamente l’inno dei suoi, dei 
tuoi trionfi!


«O cuore del divino Amante, a Te ci affidiamo, e alla tua Santissima dolcissima Madre. O Maria, con Gesù unico sospiro 
dei nostri Cuori, deh, ricevi per Gesù e in Gesù l’offerta di que-
sto periodico, e con Gesù ci assisti, ci conforta, ci corona con feli-
ci successi, ad infinita ed eterna consolazione del Suo divino 
Cuore»
. 


Segue la spiegazione del programma presentato nel titolo 
Dio e il prossimo e nel sottotitolo periodico rogazionista-an-
toniano.


«Dio e il Prossimo. Questo nome - scrive ancora il Padre 
- con cui chiamiamo il nostro foglio è molto chiaro, e così fosse perfettamente cònsono a quello ogni nostro operato! Dio! E il 
prossimo in Dio! Ecco tutto il nostro scopo: la gloria di Dio e il 
bene spirituale e temporale dei nostri fratelli!


«Dio e il Prossimo! Ecco tutte le opere della Carità, della be-


neficenza e della Pietà a cui ci siamo consacrati, abbracciando 
col desiderio tutte quelle che sono possibili, e compiendone solo 
una minima parte coi nostri poveri sforzi.


«Dio, vuol dire la religione, il culto, la fede cattolica. Il Pros-
simo, vuol dire la salute eterna di tutte le anime, il sollievo de-gl’infelici; in una parola, le opere di misericordia spirituali e 
temporali, e anzitutto in persona delle nascenti generazioni»
. 


Si accenna quindi agl’Istituti religiosi - i Rogazionisti e le 
Figlie del Divino Zelo - alla festa del primo luglio di quell’an-
no, e dall’Eco del Pontificato - Gazzetta del Clero si riporta un 
Decreto del Re Giovanni V di Portogallo, in data 31 agosto 
1814, che comanda siano accordati gli onori militari a Sant’An-
tonio, proclamato Tenente Colonnello, per avere sperimentato in 
guerra l’aiuto del potente Taumaturgo; e a Lui si passava lo sti-
pendio corrispondente al grado, che serviva per la festa del San-
to e per opere di beneficenza. 


Quelli erano altri tempi, e dei Santi si pensava diversamen-
te da ora!


Il foglio si chiude con la relazione della guarigione di Suor Gabriella Ruvolo, delle Figlie del Divino Zelo, di cui abbiamo 
parlato avanti.

4. 
Nozze d’oro sacerdotali di San Pio X


Il Padre prescrive ai Rogazionisti: 


«[Essi] saranno anzitutto figli e sudditi umilissimi, aman-
tissimi ed obbedientissimi della Santa Chiesa, in persona del 
Sommo Pontefice»; nutriranno per lui «un amore grandissimo 
fino alla tenerezza [...]. Lo considereranno come la persona 
stessa di Gesù Cristo Signor Nostro di cui fa le veci. Qualunque 
parola del Santo Padre, scritta o parlata, sarà per loro parola 
uscita dalla bocca adorabile di Gesù Cristo»; quindi quotidiana 
deve essere la loro preghiera per il Papa e il loro interessamen-
to «a tutte le vicende, le pene e le fatiche del Vicario di Gesù 
Cristo»; e aggiunge: «Se l’Istituto pubblica dei giornali o periodi-
ci, si dedicheranno articoli allo scopo»
. 


Il 16 novembre 1908, il Santo Padre Pio X celebrava il 50° anniversario della sua prima Messa; e il Padre stampò un sup-
plemento al numero 3 del suo giornale dedicato alla grande ri-

correnza.


In simili occasioni il padre era solito comporre dei versi; 
questa volta i versi li ha scritti il Padre Pantaleone Palma
;  il 
Padre [Annibale] invece pubblicò una delle sue prose poetiche 
che egli intitolava: Salmi, che figura in prima pagina.

SALMO

«Sollevate, o Popoli tutti della Terra, sollevate le vostre pal-
me ai firmamenti; dilatate i vostri petti, e giungano i vostri can-
tici fino alle più tarde generazioni.


«Imperocché l’Altissimo ha maturato consigli di pace e non 
di vendetta: un Sacerdote eterno, secondo l’ordine di Melchise-
dek, venne fuori dal pensiero di Dio; e regnerà sulla nuova sem-
piterna Sionne con iscettro di sovrumano splendore.


«E Iddio aveva detto: Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza, e abbia potere su quanto vive e si estende sotto 
l’arcuata volta dei firmamenti;


«E l’uomo fu; e il Cielo e la Terra, i Mari e le Sfere e quanti abitano in essi, a lui fecer plauso; e in loro parole salutarono il maestoso incesso del gran Re della natura;


«E stettero i volitanti canori su per le infinite vie dei cieli 
azzurri, e accorsero guizzando gli ascosi abitatori dalle mobili 
onde, e dal piano e dai colli per le commosse voci dei zèffiri gen-
tili cantò la prima volta la bella Privamera.


«Ma l’Idra a sette teste, cui Iddio precipitò dal primigenio 
Trono di luce, scagliò furibondo il suo veleno contro l’incauto 
principe degli elementi; e Adamo cadde:


«E il Ciel si chiuse e la Terra generò triboli e spine; e qua-


ranta volte i secoli ascoltarono le nenie del Padre e dei figliuoli 
del peccato, di generazione in generazione.


«Ma Iddio ancor disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine 
e somiglianza: e il Verbo si fece carne, ed abiterà con noi pei se-
coli dei secoli;


«E l’uomo fu, e tutto quanto vive e si estende sotto l’arcuata 
volta dei firmamenti a Lui ubbidisce e fa plauso, e incede sotto l’invulnerabile usbergo del Sommo Sacerdozio, ed Ei si chiama 
Pio. 

«E un fremito di gioia scorre su pei cieli d’Italia; Riese ne va in festa con tutte le Venete Contrade, e i colli della grande Roma 
balzano quasi arieti al grido universale di esultanza.


«Sollevate, o popoli della Terra, sollevate le palme ai firma-
menti, poiché grande è Sionne: mille clipei sono appesi alle sue 
torri, e l’armatura dei forti è il suo presidio nei temuti dì della 
battaglia.


«Quando l’ira del Cielo bussava alle porte della città, e i 
Grandi d’Israele incalzava il nemico forte armato, piombò com’a-
quila sul campo il Condottiero del Dio degli Eserciti, disperse l’o-
ste, e il sol della vittoria tornò a risplendere sulle sorti dell’alma Sionne»
. 

5. 
Dagli umilissimi inizi


Il periodico Dio e il Prossimo, in una edizione ben modesta 
nel formato e nella stampa, iniziato con poche migliaia di copie, risorgendo dopo la parentesi del terremoto del 28 dicembre 
1908, è andato accrescendo di anno in anno la sua tiratura, por-
tando nell’Europa e nelle Americhe, tra i nostri emigrati, la co-
noscenza del divino comando: Rogate ergo Dominum messis, ut 
mittat operarios in messem suam, e degli Istituti del Canonico 
Di Francia, singolarmente protetti da Sant’Antonio di Padova. 
Nel volgere di non molti anni raggiunse la tiratura di oltre set-tecentomila copie.
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